
20. Dove si spinge l’incauto lettore a distinguere il “vero” dal “falso”.

Abbiamo ora tutti gli elementi per indagare a quali operazioni mentali corrisponda l’esperienza estetica ed i conseguenti confronti con l’esperienza vissuta . 


Molti filosofi hanno visto nell’opera d’arte un’unità perfetta capace di suscitare in chi la osserva una esperienza totale dove il “fisico” e lo “psichico” sono fusi indissolubilmente e sono indistinguibili: l’intuizione estetica coincide con la sua espressione. Chi la pensa in questo modo non fa altro che seguire il pensiero di Benedetto Croce che considerava impossibile separare la forma, per noi l’atteggiamento estetico, dal contenuto, e quindi dall’esperienza vissuta. 


Un tale modo di concepire l’estetica non consente, a nostro giudizio, di comprendere l’atteggiamento estetico. La nostra analisi, in termini di operazioni mentali, presuppone invece che si abbia un’esperienza estetica quando, come già detto, l’”atteggiamento estetico” si metamorfizza nell’”esperienza vissuta”.

“atteggiamento estetico”^“esperienza vissuta” = “esperienza estetica”


Ogni arte ha un proprio “oggetto fisico”, identificato con una particolare “materia”, considerata quella più adatta per quel tipo di esperienza estetica. Il materiale con cui viene realizzata l’opera appartiene alla comune esperienza. Solo che l’artista vede in quella particolare materia la possibilità di realizzare una particolare forma a cui conferire uno speciale ritmo, dando sfogo alla sua fantasia e costituendo così un nuovo oggetto in cui si concreta l’esperienza estetica.


Naturalmente, non esiste una /materia/ fuori di noi di cui facciamo esperienza. Con la /materia/ (=s&SO) noi intendiamo semplicemente riferirci a quella che consideriamo, in questo caso, la /sostanza/ della parte “fisica” dell’”esperienza vissuta” su cui intendiamo agire per trasformarla in un’esperienza estetica. Proprio il fatto che sia una categoria mentale ci permette di applicarla alle più svariate situazioni: si parla infatti indifferentemente di “materia grigia” o di “materia d’esame”. 



Chi produce l’opera d’arte, quindi, non si limita ad un “atteggiamento estetico” nei confronti dell’“esperienza vissuta”, ma opera in un crescendo che culmina nella completezza dell’opera, estendendo il confronto ai singoli componenti dell’”esperienza vissuta” (stato psichico, emozioni e oggetto fisico) che mette in relazione con i componenti dell’“atteggiamento estetico” (ritmo, fantasia e forma).
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Umili eroi: Una cantoniera ferroviaria che impedisce uno scontro tra Luino e Novara
(Disegno di A. Beltrame)
29 novembre – 6 dicembre 1908


Chi si mette in atteggiamento estetico davanti ad una qualsiasi opera compirà le medesime operazioni. Potrà fermarsi alla forma e dire che il ritratto, ad esempio, non è per nulla somigliante. Oppure fermarsi alle emozioni. Si pensi alle illustrazioni della Domenica del Corriere, abili nello stuzzicare i sentimenti più forti. Ovviamente anche chi si ferma alla forma e all’emozione, resta attratto da capolavori autentici, come La Gioconda di Leonardo, ma li ammira per ciò che hanno di “illustrativo”, di “verosimile”, di “elegante”, di “sensuale”. E così non riescono nemmeno a distinguere il vero dal falso.  


In altre parole, sia l’artista che produce l’opera, sia chi la giudica esteticamente, parte da un’esperienza vissuta: la cosiddetta “materia” - per l’artista: i colori, le parole, i suoni, il movimento del corpo, ecc.; per chi giudica: il quadro, l’affresco, la chiesa, la poesia - e si atteggia esteticamente subordinando l’esperienza vissuta all’atteggiamento estetico giungendo a questo risultato gradualmente, per tentativi, con un confronto tra i componenti dell’esperienza vissuta e quelli dell’atteggiamento estetico. 


